ESERCIZI SPIRITUALI PER IL CLERO

VILLA MORETTA, 4-8 SETTEMBRE 2017
1. Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo (Mc 1,14-15)

2. Il paralitico diventato figlio e la fede dei portantini (Mc 2,1-12)

3. Gesù sceglie i Dodici e li invia in missione (Mc 3,13-19; 6,7-13)

4. Ecco, il seminatore uscì a seminare (Mc 4,1-9)

5. In viaggio con Gesù verso l’altra riva (Mc 4,35-41)

6. Chi ha toccato le mie vesti? (Mc 5,25-34)

7. Per questa tua parola va’: il demonio è uscito da tua figlia (Mc 7,24-30)

8. Effatà, cioè: Apriti! (Mc 7,31-37)

9. Non comprendete ancora? Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi (Mc 8,11-26)

INTRODUZIONE
Siamo qui per sperimentare anzitutto la gioia dell’amore gratuito di Dio, la gioia di saperci da lui amati, così come siamo, perché siamo figli suoi, chiamati a una vita che non finirà. Siamo qui per conoscere meglio, per gustare di più l’amore di Gesù, cioè di colui che «per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo». Questa conoscenza è una grazia supplementare, determinante, aggiunta alla grazia di esistere. Questa conoscenza trasforma, trasfigura l’esistenza. Avere il tesoro della fede nell’amore di Dio non ci conferisce alcuna superiorità su quanti si ritengono non credente, non ci dice che siamo più buoni di loro, ma ci dice che siamo più ricchi: perché abbiamo la consapevolezza che Dio abita tutta la nostra vita e la fa sua, abbiamo il tesoro di un Dio con il quale possiamo parlare filialmente per ringraziarlo, lodarlo, invocarlo e anche per sfogarci con lui, come hanno fatto Geremia, Giobbe e i salmisti. Siamo qui per gustare la gioia di essere cristiani, di essere presbiteri. La gioia o per lo meno la serenità è il segno forte di una fede che è grazia, gratuità, gratitudine. Siamo qui perché la nostra gioia, la nostra serenità venga completata (hè pepleromène). Questa gioia o serenità è fondamentale per accettare poi anche la nostra debolezza: quella personale e quella di una Chiesa che sembra perdere il suo ruolo nei confronti del mondo; questa gioia ci permette di riscoprire la forza del vangelo, la forza dell’amore di Dio, che cammina sempre su vie umili e deboli e che ci aiuta a rispettare sempre più la libertà dell’altro.

In questi giorni cerchiamo di conoscere meglio Gesù, leggendo alcuni brani della prima parte del vangelo secondo Marco. Siamo qui non per imparare cose nuove, ma per imparare le cose che già sappiamo, che però sono rimaste nel vago, come sullo sfondo della coscienza e dell’intelligenza, perché non le abbiamo del tutto sperimentate e quindi non le abbiamo del tutto capite. Non le capiremo nemmeno in questi giorni, perciò siamo qui per cogliere le briciole di alcune pagine evangeliche, ci accontentiamo della religione delle briciole, certi che le briciole della mensa di Gesù sono un nutrimento abbondante non solo per l’intelligenza e la volontà, ma anche per le emozioni, i sentimenti, gli affetti, cioè per il nostro cuore, un nutrimento che ci dà forza a procedere nella vita con la speranza di gustare in interezza il pane fragrante della parola di Dio quando arriverà il compimento del tempo messianico, quando il lupo dimorerà con l’agnello (Is 11,6), quando saremo per sempre col Signore (1Ts 4,18). 
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